
 

 

 

Rapporto 2023 CREA Sanità “Le Performance regionali” 

  
Obiettivo: un’assistenza territoriale equa e appropriata 

FNOPI: per questo servono più infermieri e più qualificati 
  

I risultati dell’analisi CREA Sanità 2023 disegnano un quadro 

in cui la cornice necessaria è quella 

di un incremento del ruolo professionale infermieristico: 
le soluzioni possibili secondo la FNOPI 

 
Se la priorità emersa dai risultati dell’analisi CREA Sanità sulle performance regionali 2023 è l’as-
sistenza territoriale e, in questa, le dimensioni più importanti sono l’appropriatezza, l’equità e il so-
ciale (sociosanitario), la conseguenza è logica: servono più infermieri. 
Non ha dubbi la Federazione nazionale degli ordini delle professioni infermieristiche (FNOPI) che rappre-
senta i 460.000 infermieri presenti in Italia e che ha fatto parte nel panel multistakeholder per la messa a 
punto dell’XI Rapporto CREA Sanità sulle performance regionali, presentato oggi a Roma. 
Il rapporto ha scattato una fotografia di un’Italia divisa in due, con Regioni tutte del Centro-Nord in cui l’as-
sistenza sicuramente è migliore e Regioni - tra cui tutte quelle del Sud -, che invece sono assolutamente 
penalizzate e indietro per poter garantire quasi tutte le dimensioni analizzate dal rapporto: appropriatezza, 
equità, sociale, innovazione, esiti, e dimensione economico-finanziaria. 
  
Dove le performance regionali sono peggiori è maggiore la carenza di infermieri 
Il nodo più grande che resta però per sviluppare le nuove dimensioni indicate nel rapporto è sicuramente 
la carenza di personale, come sottolinea anche il rapporto, che mette a rischio, creando difficoltà 
nell’equità dell’assistenza, l’appropriatezza dell’erogazione delle prestazioni e impedisce il raccordo tra 
sanitario e sociale che la nuova epidemiologia con l’aumento dell’età e i nuovi scenari di deprivazione ren-
dono invece sempre più necessario. 
Gli infermieri sono un cardine essenziale dell’assistenza sul territorio, per il recupero e il monitoraggio 
dell’appropriatezza e, con lei, dell’equità del sistema e rappresentano l’anello di congiunzione tra profes-
sioni sanitarie e sociali.  Ma gli infermieri sono anche i professionisti più carenti nella sanità italiana con 
circa 65-70.000 unità in meno. 
  
E dai risultati del rapporto CREA emerge un dato che lo conferma: quasi tutte le Regioni con le 
performance peggiori sono anche quelle dove la carenza di infermieri è maggiore: la carenza è 
bassa o assente ad esempio in Veneto, a Bolzano e Trento che hanno ottenuto il migliore risultato 
nell’analisi CREA Sanità, mentre è altissima (non meno di 5.000 e anche sopra le 10.000 unità) in 
Calabria, Campania, Puglia, Sicilia e in generale in tutte le Regioni con le performance peggiori. 
  
Quali soluzioni alla carenza 
Servono soluzioni immediate. La FNOPI lo ribadisce: per far fronte davvero alla carenza servono soluzioni 
strutturate e non soluzioni tampone come quelle che si stanno susseguendo dalla pandemia in poi. 



 

 

È indispensabile aumentare l'attrattività della professione abbandonando modelli obsoleti organiz-
zativi, riconoscere  la formazione accademica post base specialistica (sulla formazione degli ope-
ratori puntano anche le indicazioni contenute nel rapporto),  incrementare i docenti universitari 
infermieri di ruolo per garantire qualità e non impattare negativamente su altri corsi di laurea attivi, 
garantire l’evoluzione di conoscenze e competenze manageriali per i ruoli di direzione con per-
corsi distinti e successivi alla laurea magistrale (specializzazioni) che dovrà avere quindi anche un 
indirizzo clinico.  
  
“Il tradizionale modello organizzativo è ormai inefficace per rispondere alle esigenze di salute della popo-
lazione come dimostra anche l’analisi CREA Sanità – spiega Barbara Mangiacavalli, presidente 
FNOPI -. Il nuovo paradigma sanitario si fonda sulla costruzione di reti di prossimità territoriale, determi-
nando uno spostamento dei setting assistenziali dai luoghi tradizionali di cura, come gli ospedali, verso 
strutture territoriali che possano favorire l’integrazione sociosanitaria e la continuità dei percorsi. Questo 
richiede l’evoluzione della professione infermieristica, dei relativi profili di competenza e dei ruoli agiti nelle 
diverse strutture sanitarie e dei percorsi formativi che possano accompagnare e stimolare il cambia-
mento. Siamo a disposizione di Istituzioni e Governo per raggiungere insieme un accordo sulle te-
matiche sanitarie attuali particolarmente complesse inerenti al ruolo professionale infermieri-
stico”. 

 


